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Proteggere dalla violenza: gli interventi di Save the Children per il contrasto alla vio-
lenza domestica e assistita

La cura, il dialogo, l’affettività sono tratti distintivi di un buon 
ambiente familiare. Nelle situazioni di violenza domestica que-
sto ambiente viene a mancare e la casa si trasforma in un luo-
go insicuro dove i comportamenti violenti agiti dagli uomini 
nei confronti di madri e figli/e, compromettono la salute fisica e 
mentale di entrambi. Come indicato dal Coordinamento Italia-
no dei Servizi contro il Maltrattamento e l’Abuso all’Infanzia per 
violenza assistita si intende “l’esposizione del/la bambino/a alla 
violenza, di tipo fisico e/o psicologico, compiuta da un membro 
della famiglia su una o più figure di riferimento per lui signifi-
cative (generalmente la madre o i fratelli)”. I bambini e le bam-
bine possono farne esperienza direttamente (quando la violenza 
avviene nel loro campo percettivo) o indirettamente (quando i/
le minori sono a conoscenza degli effetti). Il fenomeno della vio-
lenza domestica e assistita è un problema complesso e multifat-
toriale e come tale, richiede un approccio sistemico che preveda 
un intervento a vari livelli e la collaborazione dei diversi attori 
sociali coinvolti nell’intercettazione e contrasto di questo feno-
meno. Perché l’intervento di contrasto al fenomeno della violen-
za domestica e assistita sia efficace, si deve articolare sugli assi 
della prevenzione, dell’emersione e della protezione, si deve basa-
re su un lavoro multidisciplinare e multi-agenzia, e tradursi in 
un movimento culturale. La violenza di genere, anche nella sua 
declinazione domestica e assistita, come riporta la Convenzione 
di Istanbul, è un fenomeno strutturale che affonda le sue radici 
in modelli culturali di relazione e di genere distorti che fanno 
parte della fibra della società e che vengono prodotti e riprodotti 
attraverso norme, pratiche, abitudini sociali. Il contrasto a que-
sto fenomeno, quindi, non può essere efficace a meno che non 
si operi sui modelli culturali che sottendono, promuovono e ri-
producono disparità di genere nella società. In questa direzione, 
nei progetti di contrasto alla violenza di genere e assistita di Save 
the Children proponiamo un intervento precoce di sensibilizza-
zione ed educazione con le nuove generazioni attraverso labo-
ratori, percorsi psico-educativi e ludico-ricreativi per bambini, 
bambine e per la diade mamma bambino/a. La pianificazione 
di interventi sull’educazione affettiva, sul rispetto delle differen-
ze, sulla parità tra i generi e sulla relazione positiva tra di essi, 
assume carattere preventivo dal momento in cui consente di 
liberarsi dai condizionamenti sociali e procedere verso una de-
strutturazione dei ruoli e delle relazioni basate su stereotipi, così 
da poter accedere ad una definizione più libera e consapevole 
della propria identità e favorire la diffusione di modelli relazio-
nali basati su rispetto, equità, non violenza. Il fenomeno della 
violenza domestica e assistita è inoltre, in larga misura, di na-
tura sommersa. È fondamentale quindi attivare azioni che pos-
sano favorire l’emersione e permettere l’identificazione precoce 

di situazioni di rischio per consentire la protezione tempestiva 
delle donne e dei/le bambini/e. A tal fine, Save the Children, ha 
rafforzato i propri presidi già attivi sul territorio nazionale nel 
settore dell’educazione e del contrasto alla povertà educativa, 
che intercettano situazioni di vulnerabilità ad ampio spettro, 
istituendo sportelli di ascolto, formando le equipe sul fenomeno 
e dotandole di strumenti e procedure armonizzate per l’identi-
ficazione di donne e bambini/e a rischio o vittime di violenza. 
Il progetto Sportelli di Ascolto I Germogli, attivo nelle città di 
Roma, Brindisi, Torino e Milano, mira ad aumentare l’emersione 
del fenomeno della violenza domestica, a facilitare l’accesso alla 
protezione e a incrementare il sostegno per le donne vittime di 
violenza domestica e i/le bambini/e testimoni, fornendo servizi 
di supporto psicosociale, promuovendo la cooperazione multi-
disciplinare (cav, servizi socio-sanitari, forze dell’ordine, istitu-
zioni scolastiche, associazioni e tribunali) e la creazione di nuove 
competenze per i professionisti e le professioniste coinvolti/e. Il 
servizio è fornito da una psicologa esperta in violenza di genere 
e nel supporto a bambini/e testimoni di violenza domestica e da 
una consulente legale. Le donne sono accolte e orientate ai servi-
zi specializzati presenti sul territorio come i centri antiviolenza e 
le case rifugio. Gli interventi, quindi, sono realizzati in coordina-
mento con autorità locali, istituzioni, strutture sanitarie, servizi 
sociali, centri antiviolenza e soggetti del terzo settore attivi nel 
campo della protezione di donne e minori, anche attraverso pro-
tocolli di intesa e partecipazione a tavoli di lavoro tematici che 
disciplinino delle procedure operative standard territoriali nel 
caso di emersione del rischio o di violenza conclamata. Una vol-
ta avvenuta l’emersione, donne e bambini/e devono poter avere 
accesso a percorsi di protezione, cura e tutela giuridica e psico-
logica adeguati. L’impegno di Save the Children in questo senso 
è duplice: garantire la corretta applicazione delle norme a tutela 
delle vittime (Convenzione di Istanbul, Convenzione di Lanza-
rote, codice penale e di procedura penale) e contribuire allo svi-
luppo di una metodologia di presa in carico integrata della diade 
madre-bambino/a, per favorirne il reinserimento sociale. A tale 
scopo, nella nostra comunità mamma-bambino/a, attiva in Pie-
monte, realizziamo un intervento integrato di accoglienza, soste-
gno psico-educativo, orientamento legale e accompagnamento 
all’autonomia di nuclei mamma-bambino/a ospiti. Il progetto, 
che si pone in continuità con i servizi presenti sul territorio, è 
finalizzato ad offrire uno spazio di elaborazione dei vissuti ed 
empowerment rivolto alle mamme, ai bambini e alle bambine, 
e alla diade mamma bambino/a, con la finalità di sostenerne i 
processi di resilienza, garantendo supporto psicologico e accesso 
a percorsi psico-educativi; promuovere l’empowerment per favo-
rire il reinserimento sociale, attraverso attività di formazione e 
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inserimento lavorativo; rinforzare la relazione mamma-bambi-
no/a, spesso danneggiata dall’esperienza di violenza subita, per 
recuperare una comunicazione e un rapporto sereno della dia-
de, attraverso la valorizzazione delle competenze genitoriali (di 
relazione, cura, responsabilità, protezione) e attività di ascolto e 
supporto psicologico. Infine, il progetto Gemme, realizzato in 
collaborazione con le realtà specializzate sul tema, prevede l’e-
rogazione di doti di protezione e autonomia destinate a nuclei 
mamma-bambino/a vittime di violenza domestica e assistita, 
ospiti in case rifugio e/o comunità mamma bambino/a indivi-
duate sul territorio nazionale. Le doti si declinano in interven-
ti psico-educativi, attività ludico- ricreative, percorsi formativi, 
borse lavoro, bonus per l’inserimento abitativo. Per maggiori det-
tagli sul programma per il contrasto della violenza domestica e 
assistita di Save the Children si veda “Ad ali spiegate. Prospettive 
di intervento con nuclei mamma-bambino/a vittime di violenza 
domestica e assistita”.

Documenti

https://s3.savethechildren.it/public/files/uploads/pubblicazioni/ad-ali-spiegate.pdf
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Ad Ali Spiegate – prospettive di intervento con nuclei mamma-bambino/a vittime di 
violenza domestica e assistita

In luglio 2020 Save the Children - Italia pubblica Ad Ali Spiegate 
– prospettive di intervento con nuclei mamma-bambino/a vit-
time di violenza domestica e assistita, report nel quale viene pre-
sentato il progetto I Germogli che offre un intervento multi-disci-
plinare integrato di accoglienza, sostegno psico-socio-educativo 
e accompagnamento all’autonomia. È ormai ampiamente rico-
nosciuto dalla letteratura internazionale e dall’ esperienza clinica,  
l’ impatto traumatico della violenza domestica sulle donne che la 
subiscono e sui bambini che vi assistono: vivere in un ambien-
te violento è un trauma di tipo relazionale che ha una altissima 
probabilità di indurre esiti psicopatologici e la violenza assistita 
è una vera e propria forma di maltrattamento sui minori, visti gli 
esiti lesivi sull’ equilibrio psico-fisico, equiparabili a quelli della 
violenza direttamente subita [1,2,3,4]. Anche la giurisprudenza 
ha recentemente incluso la violenza assistita tra i maltrattamenti 
perseguibili d’ ufficio. Nonostante la sostanziale assenza in Italia 
di ricerche epidemiologiche sul tema, i dati relativi alla violenza 
contro le donne, permettono di stimare la violenza assistita come 
un fenomeno drammaticamente esteso e frequente. L’ ISTAT sti-
ma che ben il 65.2% dei bambini che vivono in contesti violenti 
abbiano assistito direttamente a episodi di maltrattamento sulla 
propria madre [6,7]. L’ indagine di Autorità Garante per l’  Infan-
zia e l’ Adolescenza, CISMAI e Terre des Hommes, effettuata nel 
2015 [8] e replicata nel 2020 [9], rileva un drammatico incre-
mento delle prese in carico da parte dei servizi sociali territoriali 
di bambini testimoni di violenza: in 5 anni questo dato prati-
camente raddoppia passando dal 19.4% al 39.8%. Cosa significa 
questo dato? Che l’ incidenza della violenza è drammaticamente 
aumentata o che, per quanto lentamente, l’ attività di sensibilizza-
zione inizia a tradursi in una nuova attenzione e in una maggiore 
capacità di rilevare? Quello che è certo è che il fenomeno rimane 
ampiamente sottostimato, sia in termini di frequenza sia in ter-
mini di gravità delle conseguenze prodotte. Il recente lockdown 
ha senz’ altro aggravato la situazione [10], che troppo spesso si 
esprime nelle sue più estreme conseguenze: dal 2000 al 2014 ben 
1.600 bambini sono rimasti orfani di madre per femminicidio 
commesso dal padre [11], complice una società che ancora in 
qualche misura legittima la violenza maschile contro le donne e 
i valori patriarcali della cultura nella quale viviamo. Lavori come 
quello di Save The Children risultano allora particolarmente im-
portanti, perché, oltre ad offrire un intervento diretto a donne e 
a bambine/i in uscita da situazioni di violenza domestica, contri-
buiscono a promuovere un cambiamento culturale e a contrasta-
re gli stereotipi di genere sui quali poggia la violenza. In linea con 
quanto indicato dal modello ecologico [12], con quanto suggerito 
dal CISMAI [13,14] e con l’intervento praticato da decenni dalla 
rete dei Centri Antiviolenza [15], Save the Children presenta un 

intervento complesso, integrato e multidisciplinare che coinvol-
ge i diversi servizi della rete territoriale. L’ intervento si rivolge 
alla diade madre-bambino, valorizzando le risorse relazionali e 
personali, incrementando la resilienza, il senso di auto-efficacia 
e di empowerment; un intervento che non può prescindere dal-
la protezione e dall’ allontanamento dalla situazione di violenza 
ma che non può limitarsi a questo e deve includere il supporto 
educativo, sociale e psicologico. Un lavoro mirato all’ autonomia, 
alla partecipazione attiva delle mamme e, laddove possibile, dei 
bambini, volto al recupero e alla valorizzazione del rapporto ma-
dre-figlio/a così spesso danneggiato dalla violenza stessa e così 
fondamentale per promuovere il benessere dei bambini [16]. Il 
report Ad Ali Spiegate si rivolge a operatrici e operatori di di-
versa professionalità e di diversi servizi, presentando non solo il 
razionale e gli elementi di conoscenza scientifica sui quali l’ inter-
vento si basa, ma anche dettagliando le singole aree di intervento, 
le attività proposte, gli strumenti operativi quali il progetto edu-
cativo personalizzato, le attività psico-educative, ludico-creative 
laboratoriali da svolgere con i bambini e a volte insieme alle loro 
mamme. Insomma, un importante strumento di lavoro, utile an-
che ai fini di sollecitare e sensibilizzare la comunità scientifica e 
politica sull’importanza di investire in prevenzione, formazione 
e in strategie di contrasto efficaci che non possono che essere in 
primis culturali. Affinché la violenza si compia, infatti, è necessa-
ria una cultura che in qualche modo la eufemizzi, la disconosca 
e di fatto la legittimi [17]. Anche al fine di contrastare questa 
cultura e di promuovere conoscenza e buone prassi di intervento, 
l’ ACP proporrà il prossimo 20 novembre un webinar formativo 
sul tema della violenza assistita. 
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